CATECHESI FACILI (11)
CATTIVERIA
Lo sanno tutti per esperienza che gli uomini sono cattivi; il Signore stesso un giorno disse: <Anche voi che siete cattivi…>.
Don Agostino ne era convinto, e si domandava in cuor suo come poteva far diminuire la cattiveria tra la sua gente, nelle famiglie, tra amici e compagni, ecc.
Gli venne tra le mani un racconto che faceva al caso suo; è una ragazza che parla nel racconto, e parla di sé; ascoltiamola:

<A 18 anni ho dato la mia anima a Dio, come altri la danno al diavolo… purtroppo!
Allora ero brutta, mingherlina, incapace di fare; però avevo molta capacità di pungere, di mordere senza misericordia.
Non appena una persona che incontravo aveva qualche lato ridicolo, la fissavo con una parola pungente, come si fissa un insetto su un tappo con uno spillo.
Ciò mi divertiva molto e faceva ridere la compagnia degli amici e delle amiche.

I miei cugini però mi giudicavano cattiva, e mio fratello mi chiamava “vipera”, o “zanzara”, o “vespa”.
Un giorno però ci pensai su e mi vidi come ero, col mio crudele pungiglione.
Mi domandai: poteva una cristiana accettare di essere così?

Fui presa dal rimorso e mi pentii; e una mattina in chiesa ne parlai con Nostro Signore, appena ricevuta la Santa Comunione.
Rinunciai al mio pungiglione; mi pareva di non possedere più nulla: né bellezza, né fascino, e nemmeno pungiglione per colpire i difetti degli altri.
Ma questa rinuncia mi costava troppo, mi costava tutto.

Che sacrificio!

Eppure dentro di me percepivo che Dio attendeva con aria di rimprovero che mettessi in atto la mia rinuncia.
Pensai: Dio è ricco, è giusto e generoso.
Pensavo che avrebbe ripagato bene la mia rinuncia.
Diventai a poco a poco una piccola e mite zitella, cui nessuno fa caso, né in famiglia né fuori, come nessuno fa caso a un fiammifero spento.
Ormai sono passati vent’anni; che cosa mi avrà dato il Buon Dio in cambio della rinuncia al mio pungiglione?
Pensandoci un po’ compresi che Dio mi aveva dato il “dono di una vista nuova”, per poter cogliere immediatamente, non il ridicolo delle persone, ma la loro bellezza  e le loro qualità; mi accorsi che erano tante le qualità belle delle persone, al punto che oggi io le amo tanto, anche quando sono ridicole, sciocche e mediocre, al punto da poter giocare di nuovo col mio pungiglione, senza però far del male a nessuno; devo dire che Dio è veramente grande e ci fa grandi>.
Don Agostino terminò il racconto autobiografico di quella ragazza, esortando a imitarla.
POVERTA’
Si sa che noi non viviamo in un tempo in cui gli uomini si accontentano di poco; non sono mai sazi di possedere beni materiali, soldi, ecc.

Lo aveva intuito molto bene Don Agostino, che cercava di non possedere nulla di superfluo.
Leggendo la Vita di S. Antonio Abate, scritta dal grande S. Atanasio, venne a conoscere questo fatto; un giovane, deluso della vita, decise di farsi monaco; vendette tutti i suoi averi, tenendo per sé il minimo indispensabile, e si presentò all’Abate  Antonio.

Questi lo accolse con molta bontà, e gli chiese se avesse realmente rinunciato ad ogni ricchezza.

<Sì, Padre!>, rispose il giovane; <tutto ciò che avevo l’ho venduto; per me ho tenuto lo stretto indispensabile>.
Antonio replicò: <Se vuoi diventare monaco, recati nel villaggio vicino, compra della carne, ricopri con essa tutto il tuo corpo, e poi ritorna da me>.

Il giovane, benché stupito della richiesta dell’Abate Antonio, ubbidì.

Andò, comperò della carne, la tagliò in fette sottili e se ne ricoperse il corpo intero; poi, così stranamente abbigliato, riprese la strada del ritorno.
Ma fu un ritorno amaro, anzi molto amaro.

Non appena uscito dal villaggio, cani, insetti voraci, avvoltoi lo assalirono da ogni parte, lacerandogli anche un po’ le sue membra.

Tutto sanguinante, si presentò ad Antonio.

Il santo gli disse: <Vedi? Coloro che rinunciano a “tutto”, ma contemporaneamente vogliono conservare un “minimo indispensabile”, come tu mi hai detto, fanno la tua fine; quel “minimo” di ricchezza, prima o poi diventerà un tormento doloroso>.

Don Agostino disse ai suoi parrocchiani di Bagnolino che nella richiesta drastica dell’Abate Antonio si nasconde una verità importante; ed è che la ricchezza amata non è mai fonte di serenità e di gioia, ma di tristezza e di preoccupazione.

Ricordiamo questo episodio a nostro ammonimento.
FIDUCIA NELLA PROVVIDENZA
Don Agostino volle parlare della Provvidenza divina alla sua gente, perché la scarsità di fede dei nostri tempi faceva diventare triste la vita in questo mondo.
Raccontò di un uomo che, con la moglie, aveva deciso di compiere un pellegrinaggio ad un certo Santuario sulle rive di un lago.
Appena ebbero traversato il lago su una barca da pesca, i due coniugi si accorsero di aver perduto il borsellino con tutto il denaro che doveva servire per l’intero viaggio.
La moglie si mise a gridare dalla disperazione, a lamentarsi di tutto e di tutti, perfino di Dio.
Il marito, presa la cosa con fede e rassegnazione, cercava di calmare la moglie, di confortarla con buone parole prese dal Vangelo che egli leggeva di frequente; le diceva: <Abbiamo ancora qualche moneta per cenare questa sera; dopo ci penserà la Provvidenza>.
Compiuto il pellegrinaggio, e non potendo affrontare il viaggio di ritorno senza quattrini, i due si fermarono sul lago.
L’uomo, tutto allegro, prese a dire ai compagni di pellegrinaggio: <Questo lago, fratelli, mi giocò un brutto tiro all’inizio; mi fece perdere il mio borsellino con tutto quello che conteneva; ora penso che, con l’aiuto di Dio, questo lago mi fornirà un lieto e solenne convito, al quale siete tutti invitati, come saluto di addio>.
Poi, rivolgendosi alla gente del luogo, disse loro: <Chi di voi potrebbe fornire un bel pesce, da pagarsi con la Provvidenza divina?>.
Un pescatore, che era presente, subito gli disse: <Posso dartelo io un pesce eccellente!>.
Andò a prenderlo sulla sua barca e lo diede alla donna perché lo cucinasse per bene.
Sapete chi era quel pesce?

Era un pesce ladro; infatti, gli trovarono dentro lo stomaco non solo il borsellino che l’uomo aveva perduto con tutti i suoi quattrini dentro, ma anche una gemma di grande valore ingoiata chissà come dall’ingordo animale.
Don Agostino profittò per dire ai suoi ascoltatori che la Provvidenza arriva anche là dove nessuno se l’aspetta; chi ripone in Dio ogni fiducia, nelle piccole come nelle grandi cose, obbliga, per così dire, la sua Provvidenza a provvedere.
OZIO

<L’ozio è il padre dei vizi>, ricordava Don Agostino ai suoi ragazzi e anche agli adulti che vedeva per giornate intere a far niente.
Un giorno volle raccontare agli oziosi una storia che doveva essere probabilmente inventata dal grande pittore Leonardo Da Vinci.
C’era una volta, nella bottega di un barbiere un bel Rasoio.
Trovatosi solo in un giorno di festa, il Rasoio pensò di dare un’occhiata in giro; fece uscire la sua lama dal manico, per guardarla bene.
Vide che il sole si specchiava in essa; rimase meravigliato; anzi, poiché la lama d’acciaio mandava molti bagliori, egli, il Rasoio, andò in superbia; e pensò: <E io dovrei tornare in quella squallida bottega? A tagliare le barbe insaponate di quegli uomini che non sanno mai dire un grazie a me? Sono stufo di ripetere sempre le stesse operazioni e di avvilire a questo modo il mio corpo così splendente; non sono mica un pazzo; meglio andarmi a nascondere in qualche posto della bottega, e godermi in tranquillità il resto dei miei giorni…>.
Così dicendo e fantasticando, si cercò un nascondiglio, e per molti mesi non si lasciò più trovare dal suo barbiere.
Dopo vari mesi il Rasoio volle guardare il suo splendore e anche prendere un po’ d’aria; lasciò quindi il suo rifugio e, uscito cautamente fuori dal manico, tornò a guardare il proprio corpo.
Ci rimase male; perché? Perché la lama, diventata scura per la ruggine, non rispecchiava più lo splendore del sole.
Amareggiato e pentito, pianse invano il suo stupido sbaglio e la sua stolta superbia; si disse: <Oh, quanto era meglio tenere in esercizio la mia bella lama affilata! La mia superficie sarebbe rimasta lucccicante, il mio taglio sarebbe rimasto netto e sottile! Invece, eccomi qua, corroso e incrostato per sempre dalla ruggine!>.
Concluse Don Agostino: <La stessa fine è riservata alle persone d’ingegno che invece di esercitare le loro capacità, preferiscono rimanere oziose; proprio come il Rasoio, anch’esse perdono la sottigliezza e la luce dello spirito; e rimangono corrose dalla ruggine dell’ignoranza>.
DISPEZZO DEI DEBOLI
Don Agostino vedeva che alcuni ragazzi disprezzavano un loro compagno di scuola, poco dotato di intelligenza e anche un po’ bruttino; il sacerdote ne soffriva, ma non era mai riuscito a far capire che il Signore ama tutti e vuole che anche noi amiamo tutti, simpatici e antipatici, belli e brutti, intelligenti e ignoranti.
Ma il disprezzo continuava e anzi cresceva.
Un bel giorno raccontò ai suoi ragazzi il sogno di un Ometto; costui era un servo, un domestico indiano, alle dipendenze di un grande signore.
Pieno di terrore, l’Ometto si teneva in piedi di fronte al padrone, che lo disprezzava ancora di più.
<Mi sembri un cane>, gli diceva, <mettiti a quattro zampe… trotta come i cagnolini… drizza le orecchie… giungi le mani>.
L’Ometto obbediva come poteva, e il padrone rideva a crepapelle.
Cosi faceva ogni giorno; lo esponeva anche ai lazzi dei suoi amici.
Ma una sera l’Ometto alzò d’un tratto la voce; aveva qualcosa da dire al padrone: <Grande padrone mio, perdonami, ma vorrei parlarti>
<Proprio tu vuoi parlare a me?>.
<Sì, signore; ho fatto un sogno, ho sognato che eravamo morti tutti e due: tu e io>.

<Tu con me?...Racconta che ridiamo un po’>.

<Ecco, eravamo morti, e perciò nudi tutti e due insieme; nudi davanti al nostro grande patrono d’Italia, San Francesco>.

<Ma guarda un po’! e allora?...racconta, parla!>, ordinò il padrone, un po’ seccato e anche un po’ incuriosito.

<Il nostro grande patrono, San Francesco, ci esaminava con i suoi occhi che vedono fin dentro al cuore; poi chiamò un Angelo e gli ordinò: “Porta una coppa d’oro piena di eccellente miele…>.

<E allora?>, incalzò il padrone.

<Allora San Francesco disse: “Ricopri questo gentiluomo col miele della coppa d’oro”.

E l’Angelo, prendendo il miele nelle proprie mani, lo ha spalmato sopra il tuo corpo, o Padrone, dalla testa ai piedi, cosicché tu eri raggiante di luce, come una statua d’oro, trasparente nello splendore del cielo>.

<Bene>, fece il padrone.

Poi soggiunse: <E tu?>.

<Per me, il nostro Santo Patrono fece venire un Angelo con un grosso bidone pieno di escrementi umani, e gli disse: “Insudicia il corpo di questo Ometto, coprilo tutto in fretta”. Così l’Angelo fece; mi impiastricciò tutto il corpo, da capo a piedi, e io comparvi, vergognoso e puzzolente, nella luce del cielo>.

<Proprio così ha da accadere>, approvò il Padrone.

<Finisce qui la storia?>.

<Oh no, mio Padrone. S. Francesco riprese a scrutarci con quei suoi occhi che frugano anche nel cuore; poi comandò: “E ora, leccatevi l’un l’altro, lentamente e a lungo”. E ordinò agli Angeli di vegliare perché si adempisse la sua volontà>.

<Che ne dite, cari ragazzi? Non vi pare che disprezzare i più deboli è sbagliato, è contro il Vangelo; guardate che nell’aldilà le sorti possono invertirsi!>.
UOMINI E LEONI
Don Agostino raccontò un diverbio avuto con un uomo, il quale dichiarava che egli non aveva paura degli animali, ma ne aveva molta degli uomini.
<Gli animali infatti sono innocui, mentre gli uomini possono fare del male in mille modi, come del resto si vede molto bene alla televisione ogni giorno… quanti delitti!>, disse.
Don Agostino chiese all’uomo: <Lei non teme nemmeno i leoni?>.

<Non ho paura nemmeno dei leoni>, rispose.
Don Agostino gli disse di aver sentito un famoso missionario d’Africa, che raccontava una vicenda personale: <Una sera tornavo da una attività pastorale in automobile insieme ad un mio confratello, quando la macchina per un guasto si fermò su una strada priva di abitazioni; in un attimo venimmo circondati da alcuni leoni; un brivido di paura attraversò la nostra anima e il nostro corpo; che facciamo adesso?>.
L’uomo che affermava di non temere nemmeno i leoni chiese: <Che fecero i due missionari? Uscirono dalla macchina?>.
Intervenne un ascoltatore, che disse: <Io so che cosa fecero i due missionari>.

<Che cosa fecero?>, chiese l’uomo che non aveva paura.
<I due missionari si misero a pregare; dissero al Signore: “Signore, fa che questi leoni mostrino verso di noi sentimenti umani”.
Immediatamente i leoni si inginocchiarono, congiunsero le loro zampe anteriori e ringraziarono Dio, dicendo: “Ti ringraziamo, Signore Dio, per il cibo che ci hai preparato generosamente”>.
Don Agostino, senza proferir parola, guardò l’uomo coraggioso che era senza paura anche di fronte ai leoni.
L’uomo coraggioso abbassò la testa, anche lui senza proferir parola.
Che avrà pensato?

UN ANZIANO E TRE MEDICI
Don Agostino, girando la sua Parrocchia di Bagnolino, per visitare i malati, ne trovò uno che non voleva assolutamente chiamare il medico; i familiari erano preoccupati della cocciutaggine del loro congiunto.
Nel momento in cui cercavano tutti, compreso il Sacerdote, di convincere il malato a chiamare il medico, entrò in casa un suo amico d’infanzia; salutò il malato, lo baciò, stette a sentire un momento la discussione, poi gli raccontò un fatto che egli aveva sentito, e che faceva al caso dell’amico malato.
Gli disse: 
<Caro Geppo, stammi a sentire, ti parlo di tre medici che vennero chiamati  da un vecchio cinese che stava poco bene; ecco quel che gli dissero i tre medici ed ecco la reazione del malato cinese.
Il primo medico interpellato gli disse: “La vostra malattia dipende dal vostro modo di vivere; astenetevi dal troppo mangiare e dai piaceri sessuali; sebbene il caso sia grave, penso di potervi guarire”.
Il vecchio disse ai familiari: “E’ un medico qualunque, pagatelo e congedatelo”.
Il secondo medico sentenziò: “Il vostro organismo è affetto da tare che vi furono trasmesse per ereditarietà; non è assolutamente possibile curarlo”.
Il vecchio disse ai familiari: “Questo è un buon medico; pagatelo bene!”.

Il terzo medico interpellato gli disse: “Caro il mio uomo, o guarirete, o morirete; cercate di non desiderare né questo né quello; ciò che a voi sembra un male, può essere un bene”.
L’ammalato dichiarò: “Ecco un medico che la sa lunga; sembra anche un filosofo, anzi un teologo”.
E lo licenziò con molti regali.

Poi il vecchio si mise in salute, senza l’aiuto dei medici.
Hai capito, Geppo? Sei convinto adesso che i medici sono necessari? Ascolta i tuoi familiari!>.
I familiari si guardarono in faccia scrollando la testa, ma nessuno fiatò.
LA VERA FELICITA’
Don Agostino parlò di felicità evangelica; disse che nasce dalla povertà, dalla purezza di cuore, dalle persecuzioni, dalle lacrime, ecc.; esortò a ricordare il celebre Discorso della montagna che si apre con le beatitudini.
Ma il Sacerdote si convinceva sempre più che i discorsi del Signore non venivano capiti dalla sua gente.
Ma un giorno Don Agostino trovò un bel racconto che faceva al caso suo.
Ecco il racconto:

<Uno studioso pregò Dio per otto anni di fargli vedere un uomo che gli indicasse la via della verità e della felicità.
Un giorno udì una voce dal cielo che gli disse: “Esci e va’ sui gradini della chiesa; vi troverai un uomo che ti insegnerà la via della verità e della gioia”.

Lo studioso andò e trovò un mendicante, i cui piedi erano feriti, nudi e fangosi; le sue vesti non valevano tre soldi; lo salutò dicendogli: “Che Dio ti benedica e ti conceda una buona giornata, piena di felicità”.

Il mendicante rispose: “Sono sempre stato felice; infatti, quando la fame mi tormenta, lodo Dio; quando ricevo disprezzo, lodo Dio; se sento freddo o fa troppo caldo, lodo Dio; qualunque cosa io riceva da Dio, avversità o prosperità, dolcezza o amarezza, considero tutto una vera fortuna, e accetto tutto con gioia dalla sua mano; per questo non sono mai infelice”.

“Ma che cosa diresti se Dio volesse gettarti in fondo all’abisso?”, chiese lo studioso.

“Se Dio decidesse questo per me, mi abbraccerei strettamente a lui; così andrei all’inferno con Dio;  io preferisco andare all’inferno con Dio che andare in cielo senza Dio”.

“Da dove vieni tu?”, chiese lo studioso.
“Vengo da Dio”.
“Dove lo hai trovato?”.

“Dove ho lasciato le creature”.
“Dove risiede Dio?”.

“Nei cuori puri e negli uomini di buona volontà”.

“Chi sei tu dunque?”.
“Sono re”.

“Dov’è il tuo regno?”.

“Nella mia anima”.
Lo studioso capì che il mendicante, per la sua conformità alla volontà di Dio, era più ricco dei monarchi e più felice di tutti>.
FIDUCIA NELL’UOMO
Don Agostino avvertiva che in questi tempi stava crescendo la sfiducia nell’uomo; a sentire le cose che molti uomini fanno… delitti su delitti, cresce la sfiducia in moltissimi; lo affermano anche i sondaggi.
<Meglio le bestie che gli uomini>, alcuni affermavano ad alta voce.

<Ma è giusto questo modo di pensare?>, si chiedeva Don Agostino.

<Certamente non è giusto! Basti pensare che il Figlio di Dio si è fatto uomo. E poi l’uomo è il re del creato; a lui Dio ha consegnato la sua creazione…>.
Un giorno Don Agostino fece la seguente predica; e disse di volerla dedicare ai pessimisti.
<Un giorno il Signore decise di creare l’uomo, cioè un essere capace di rendere ancora più bella la sua già bellissima creazione.
A questo annunzio, gli angeli si misero in agitazione, non per gelosia della nuova creatura, ma per diffidenza verso la nuova opera, che a loro sembrava inattuabile.
Gli angeli si posero così in atteggiamento critico nei riguardi del Signore, quasi temendo che la grande fatica della creazione avesse offuscato un po’ la sapienza divina.
Gli angeli non riuscivano a capire un essere che avrebbe dovuto partecipare sia del mondo inferiore sia del mondo superiore.
Gli angeli pensavano: “Dio vuole fare un pezzo di tempo incastrato nell’eternità, una contraddittoria coesistenza del materiale con lo spirituale”.

La cosa non era pensabile per gli angeli; non doveva neppure essere possibile a Dio.

Bisognava quindi ad ogni costo impedire che il Signore realizzasse il suo progetto creativo dell’uomo.

Venne perciò organizzata una riunione di tutti gli angeli.

Venne stilata una specie di ordine del giorno, che diceva: “Premesso che lo spirituale  non può essere unito al materiale, che cioè l’anima non poteva essere unita al corpo, constatato come il finito contrastasse con l’infinito e l’effimero con l’eterno, gli angeli si dichiararono contrari ad un essere che avesse uniti due elementi opposti, e diffidavano il Creatore dall’attuare quel progetto.

L’ordine del giorno fu votato all’unanimità.

Un cherubino si incaricò di sottoposto alla divina attenzione.
Il Signore lesse, aggrottò le ciglia, rilesse.

Il Signore fissò infine il cherubino e disse con fermezza: “Tutto è giusto; tutto è vero; ma quello chi io voglio fare non è questione di filosofia, ma è questione di fede”.
Il Signore tacque un momento, poi confermò al cherubino: “Ricordalo e ricordatelo tutti voi angeli che l’uomo è questione di fede nell’uomo”>.

Don Agostino concluse la sua predica dicendo che anche l’uomo, come gli angeli e l’intera creazione, deve essere considerato una cosa molto buona.
Quando l’uomo è cattivo, non è perché è fatto male, ma è perché egli vuole usare del dono della libertà.

Con la libertà si può diventare santi, ma si può diventare malvagi, simili al diavolo.
Ricordiamolo anche noi.

SINCERITA’
Volendo inculcare la sincerità e combattere l’abitudine a dir bugie, raccontò alla gente questo brevissimo fatto.
<Un giovane, vagando nel deserto, capitò accanto a un pozzo, vicino al quale si trovava ad attingere acqua una ragazza splendida, bellissima, con due occhi che sembravano due perle.
Il giovane le si avvicinò e le disse: “Mia splendida giovane, io sono perdutamente innamorato di te!”.
La giovane ci pensò un momento e poi rispose: “Accanto al pozzo c’è un’altra donna, tanto bella che io non son degna di farmi sua serva”.
Il giovane si voltò, si guardò in giro: non c’era nessuno.
Allora la ragazza esclamò: “Quanto è bella la sincerità e quanto è brutta la bugia! Tu dici di amarmi perdutamente; ma è bastato che io ti parlassi di un’altra donna per farti voltare e indurti a guardare in giro in cerca di lei”>.
UNA ROSA…BELLA
A furia di eliminare persone dalla nostra amicizia, rimarremo soli e tristi, perché l’uomo non è stato fatto per rimanere solo; l’uomo è un essere sociale.
Don Agostino non sapeva come fare per convincere coloro che si chiudevano in se stessi, ignorando tutti gli altri.
Ma un giorno raccontò:

<C’era un tempo una rosa che si gloriava della propria bellezza; attirava perfino gli omaggi di tutti gli insetti del vicinato.
Ma di ciò la rosa non era contenta, anzi si mostrava molto offesa; lei, la rosa, avrebbe gradito soltanto il tocco di qualche farfalla gentile , o di qualche ape dorata.
Perciò un giorno, chiamato a sé un abilissimo ragno, lo pregò di tessere intorno a lei una rete, cioè una ragnatela, così che tutti gli insetti minori, che avessero osato avvicinarsi a lei, finissero la loro vita in bocca al ragno.
Il ragno non si fece pregare, sapendo che quello era il luogo e il tempo adatto per acchiappare insetti e mangiarseli in santa pace.
Si mise subito all’opera; in pochi giorni la ragnatela era terminata, con somma gioia della rosa orgogliosa; essa si compiaceva nel vedere i tanti insetti ignari che incappavano nella rete; non si commuoveva neanche quando li vedeva in bocca al grosso ragno, ma anzi assaporava il piacere della vendetta, aspettando il momento di essere baciata dalla farfalletta e dall’ape dorata.
La rosa si ingannava, perché la farfalla e l’ape, quando si avvicinavano a lei, vedendo gli scheletri dei molti insetti finiti nella rete, intimorite si allontanavano.

Così la rosa, orgogliosa e superba, non potè conoscere la carezza della farfalla o dall’ape dorata; dovette invece trascorrere in solitudine  e quindi nella tristezza la sua breve e radiosa stagione.

Vedete che anche quest’episodio ci insegna ad amare il nostro prossimo, come ci è comandato dalla legge di Dio?>.

PAZIENZA
<La pazienza è la virtù dei forti, ma è rara come le mosche bianche>, diceva a volte Don Agostino.
Trovava sempre qualcuno che gli diceva: <La pazienza esiste sui libri, non però nelle persone; si è spazientito anche Dio quando vide la malvagità del genere umano; ecco perché mandò il diluvio>.
Un giorno Don Agostino disse: <Lasciamo stare Dio, che è un mistero insondabile; vediamo se esistono uomini veramente pazienti>.
Leggendo la vita degli eremiti che vivevano nel deserto, Don Agostino si imbattè in una pagina che non poteva lasciarsi scappare.
<Ascoltate, disse alla gente, vi racconto la storia di due fratelli eremiti, veramente umili e pazienti.
Vivevano soli in una zona desertica.
Passando gli anni, i due fratelli si erano costruiti una discreta capanna, ben intonacata; avevano piantato anche un bell’orto con rigagnoli d’acqua derivanti da una vicina sorgente, che lo mantenevano fresco tutto l’anno e tanto ricco  di frutti da poterne regalare ad altri eremiti più bisognosi.

Non mancavano neppure piccole aiuole di fiori che servivano per ornare l’altare della loro piccola chiesa.

Un giorno un vecchio monaco che aveva sentito parlare delle grandi virtù dei due fratelli, volle accertarsene di persona; disse tra sé: <Andrò a vedere se sarà tutto oro o se vi sarà anche del piombo>.
Accolto con molta riverenza e fatta orazione insieme, chiese di vedere il giardino.
<Venite, venite>, dissero i due fratelli, e lo accompagnarono.
<Bello, bello!>, diceva il vecchio arricciando il naso.

<Anche troppo bello per degli eremiti…>.

E, preso un bastone, si mise a menarlo con grande furia, a destra e a sinistra, distruggendo i cavoli, l’insalata, i cetrioli, i fiori…
Sembrava impazzito.

I due stavano lì a mani giunte a guardarlo; ebbero appena il fiato di dire: <O Dio!>.
Non aggiunsero altro.
Più tardi, prostratisi ai piedi di quel santo monaco che nel frattempo si era seduto all’ombra a tergersi il sudore, gli dissero: <Padre, se ti piace, vorremmo andare a cogliere un poco di quel cavolo che c’è rimasto, e così lo cuoceremo e lo mangeremo tutti e tre insieme>.
Il vecchio monaco non credeva ai propri orecchi; tutto stupefatto, li abbracciò e disse: <Rendo grazie a Dio, perché veramente lo Spirito Santo abita in voi>.
<Vedete, cari fedeli, che la pazienza non esiste solo sui libri, ma si trova incarnata nella vita delle persone in carne e ossa? Cerchiamo di imitare i veri pazienti che sono i veri umili. 
Impegnamoci con l’aiuto della divina grazia ad essere anche noi così; come si vivrebbe  meglio nelle nostre famiglie!>.
L’ALBERO DELL’ESPERIENZA
Un tempo l’esperienza dei vecchi veniva molto apprezzata dai più giovani; l’esperienza era considerata sapienza.
Il vecchio era ritenuto un saggio che sapeva tante cose che i giovani non conoscevano, che sapeva valutare il bene e il male, il vero e il falso, meglio di chi ha meno esperienza.
E adesso?

Don Agostino era convinto che oggi l’esperienza non veniva più apprezzata come un tempo; ciò costituiva una perdita morale e spirituale per l’intera umanità.
Un giorno quindi raccontò ai suoi ragazzi una storia, che serviva ad apprezzare l’esperienza dei vecchi, dei nonni per esempio, e anche dei papà e delle mamme.
Ecco la storia!

<Un padre amoroso, sentendo prossima la sua ultima ora, desiderò trasmettere al proprio figlio ciò che aveva di meglio: Il patrimonio di tutte le preziose esperienze acquisite nel corso della sua lunga vita.

Chiamò quindi al suo capezzale il figlio per comunicargli le sue ultime volontà; gli disse: “Figlio mio, ascolta le mie parole; quando sarò morto, desidero che tu mi tagli un dito della mano destra, l’indice, e che lo seppellisca nell’orto; così facendo, spero di salvaguardare la proprietà magica di un tesoro che si dice incomunicabile, e che io invece desidero trasmettere a te”.

Detto questo il padre morì.

Il giovane eseguì puntualmente la volontà di suo padre.

Dopo qualche tempo, nel punto preciso in cui il dito era stato sepolto, crebbe un magnifico albero, con tante foglie e fiori profumatissimi.

Era un albero di specie nuova nel paese, e nessuno riusciva a immaginare donde provenisse la pianta singolare.

Ma la cosa più bella era questa: i frutti che produceva, oltre ad essere fragranti e squisiti, bastavano da soli a saziare la fame, così che chi ne mangiava ogni giorno rimaneva sazio, né più gli occorreva altro per il proprio sostentamento.

Sarebbe da credere che una simile pianta dovesse riscuotere un plauso universale.

E invece no.

La gente diceva: “Ma che ci importano i frutti  di questa pianta? A noi sembrano insipidi, privi di sapore. Vogliamo mangiare i frutti del nostro orto, non i frutti di quello strano albero”.

Non volendo però tagliarsi un dito da vivi, la gente prese a piantare in terra zampe di galline morte; ma queste non produssero nessun frutto.

Persino il figlio, che aveva piantato il dito indice del padre amoroso morto, poco alla volta venne a pensare a quel modo; diceva tra sé: “Perché devo adattarmi a seguire l’indice di mio padre? Un dito indice ce l’ho anch’io”.

Appena si convinse della sua nuova idea, volse lo sguardo all’albero magico; ma era avvizzito di colpo; più nessuno avrebbe assaggiato i suoi frutti.
Che fece allora il figlio diventato stolto?

Dovette imparare a ricostruire per conto proprio, giorno per giorno, la pianta preziosa e incomunicabile dell’esperienza>.

Cari ragazzi, concluse Don Agostino, avete capito da questo racconto che non si deve incominciare sempre da capo, ma bisogna far tesoro delle esperienze altrui?
Se non l’avete ancora  capito, pensate ai figlio stolto del racconto che avete appena sentito.
Le esperienze non sono da buttare…

IL FRUTTO MIGLIORE
Non è facile insegnare l’amore del prossimo; non è mai stato facile, come ci insegna la storia dell’umanità, specialmente la storia biblica.
Non è facile specialmente ai nostri giorni, quando sentiamo le notizie quotidiane di delitti impensabili.
Ma poiché il Vangelo esige l’amore del prossimo nonostante tutto, non bisogna rassegnarsi mai alla sua conquista; bisogna quindi impegnarsi ad amare e insegnare agli altri ad amare, come hanno amato i santi sull’esempio di Gesù.
Anche Don Agostino non si rassegnava a vedere il mondo pieno di odio, ma cercava di predicare l’amore del prossimo in tempo opportuno e non opportuno, servendosi non solo del Vangelo, ma anche di racconti inventati o trovati.
Un giorno raccontò:
<C’era una volta una fata che voleva rendere felice almeno una persona vivente su questa terra.
Prese una bimba piccina piccina, e la pose in un giardino immenso dove si trovavano tutti i frutti più squisiti, tutti gli animali gentili, e dove vi regnava un’eterna primavera.
La bambina, che si chiamava Annabella, crebbe; era bella come il fiore più bello.
Ma Annabella non conosceva della vita altro che il sapore dei frutti e il profumo dei fiori; e pensava che la realtà fosse tutta qui.
Un giorno diceva a se stessa: “Io ho gustato tutti i frutti del mondo; come sono fortunata!”.
Ma un uccellino, svolazzando accanto a lei, le disse: “No, tu non hai gustato ancora il frutto migliore, e chi non ha gustato quello non sa niente di buono, di bello e di dolce; tu, Annabella, non hai gustato l’amore”.
“E com’è fatto questo amore?”, chiese Annabella.
L’uccellino rispose: “Non te lo so dire, ma quando c’è, si vede, si sente, e non ci si può sbagliare; con l’amore, tutto è leggero e soave; lo ha detto anche Gesù, che è il Maestro dei maestri”.
Disse Annabella: “Se è così, io lo voglio gustare, andrò a cercarlo fuori di questo bel giardino, perché qui non lo vedo”.
Annabella si avvicinò al muro di cinta del giardino, che era molto alto; però non le fu difficile scalarlo, e passare dall’altra parte.
“Ecco il mondo!”, pensò.

Non lo trovò bello; le si apriva dinanzi una strada  polverosa.
Cammina cammina, faceva molto caldo e Annabella aveva una gran sete.
Pensava: “Se trovassi presto questo amore! Almeno mi caverei la sete”.
Ma per ora l’amore non si vedeva, nemmeno le sue tracce.
Cammina cammina, trovò un casolare sul ciglio della strada; sulla soglia sedeva una donna che allattava un bambino, mentre altri bimbetti le sgambettavano intorno.

Il viso della donna non era bello, e nemmeno gli abiti, eppure su quel volto regnava una contentezza profonda.

“Hai sete, bella ragazzina”, le chiese la donna, “qui c’è scarsità d’acqua, ma se vuoi queste due pere, ti toglieranno la sete; è tutto quello che posso offrirti”.

E le porgeva le due pere, che erano un po’ raggrinzite.

Annabella pensò alle magnifiche pere del suo giardino, fece una smorfia e si allontanò.

Ma come ebbe fatto due passi, si voltò, perché le due pere rifiutate emanavano un delizioso profumo; le balenò nella mente il pensiero di aver intravisto e respinto i frutti dell’albero dell’amore… ma procedette oltre.

Cammina cammina, verso sera si trovò sul confine di un bosco; incontrò un giovane legnaiolo che rincasava; abitava in una capanna con la vecchia madre; e, poiché calava la notte, le offrì ospitalità.

Madre e figlio si fecero in quattro per servirla; la vecchia le diede il proprio letto; e, alla mattina, prima che se ne andasse, le pose in mano una grossa arancia, perché si dissetasse durante il viaggio.

“Bella fanciulla”, le disse il giovane legnaiolo, “se vuoi essere mia moglie, io ti renderei la vita bella e soave”.

Annabella guardò il bel ragazzo, e pensò: “Che sfacciato! E come sono callose le sue mani!”.

Poi prese l’arancia, la scagliò a terra e fuggì.

“Che profumo quell’arancia!”, pensò Annabella dopo due passi; provò un vago rimorso e disse tra sé: “Ho forse buttato via un frutto dell’albero dell’amore?”.

Ma procedette oltre.

Cammina cammina, arrivò in una grande città.

Pensò: “Qui troverò certamente l’amore!”.

E si mise a passeggiare davanti al palazzo reale sperando di entrare nel giardino.

Alla finestra ci stava appunto il Reuccio, e siccome si annoiava, succhiava distrattamente una pesca.

Aveva gli occhi azzurri e i capelli d’oro.

Annabella si sentì sobbalzare il cuore, e pensò: “Ah, quello, quello, è certamente l’amore”.

Finito che ebbe di succhiare la pesca, il Reuccio gettò il nocciolo dalla finestra, e Annabella se ne impadronì.

Scavò un buco in un campo, vi mise il nocciolo, poi sedette e aspettò.

Aspettava che spuntasse l’albero dell’amore.

Aspettò tanti anni fino ad avere i capelli bianchi e le rughe sul volto.

“L’amore non esiste, è una menzogna”, pensava amaramente>.

Terminato il racconto, Don Agostino disse ai suoi ascoltatori: < La storia non finisce bene, perché la fanciulla non ha trovato l’amore, perché si è lasciata guidare dall’egoismo; eppure l’ha intravisto tante volte; auguro a tutti voi di stare più attenti di lei; tutti possiamo trovare l’amore, anche l’Amore assoluto che quello di Dio; ricordate quella parola di Gesù: “Io sto alla porta e busso; se uno mi apre, io entrerò e cenerò con lui ed egli con me…in eterno”?>.

IL FUMO E L’ARROSTO
Di egoisti se ne trovano dappertutto; anche a Bagnolino non mancavano; Don Agostino, se aveva il dovere di predicare e diffondere l’amore, non poteva non darsi da fare per combattere l’egoismo, che si presenta in ogni epoca nelle forme più impensate.
Una di queste strane forme di egoismo balza da un episodio che il sacerdote volle raccontare.
Ascoltiamolo anche noi.
<Nelle città orientali vi sono cuochi che  preparano i cibi più squisiti anche sulle strade; e la gente si affolla intorno alle loro bancarelle per acquistare i cibi pronti.

Ad una di quelle bottegucce ambulanti, si avvicinò un giorno un povero.

Non avendo soldi per comprare qualcosa, allungò il suo pane sopra una teglia di arrosto, lo impregnò di fumo appetitoso, e si mangiò avidamente il suo pane.

Ma proprio quella mattina, il cuciniere non aveva fatto buoni affari ed era quindi di malumore; perciò si rivolse al povero e gli disse: “Pagami quello che hai preso”; il povero rispose: “Ma io dalla tua cucina non ho preso altro che  fumo”; il cuoco tutto arrabbiato grido: “E tu pagami il fumo!”.

La cosa finì in tribunale.

Il Sultano chiamò a sé tutti i saggi del regno e propose loro la questione: il fumo va pagato o no?

Cominciarono dunque a discutere: chi diceva che il fumo è come l’aria che si respira, e quindi è di tutti; altri invece dicevano che il fumo dell’arrosto deve essere pagato come l’arrosto.

Finalmente dopo lunghe discussioni, venne emessa la sentenza; eccola: “Poiché il povero ha goduto il fumo, ma non ha toccato l’arrosto, prenda una sua moneta e la butti sul banco; il cuoco prenda il suono della moneta, come il povero ha preso il fumo”.

Così fu fatto; in cambio del fumo dell’arrosto, il cuoco ebbe il suono della moneta>.

Don Agostino commentò il fatto così: <Non vi pare che con l’egoismo a volte si diventa ridicoli?>. 
CHI E’ IL PIU’ POVERO?
<Chi è il più povero?>, chiese Don Agostino ai suoi ragazzi.
Qualcuno disse che il più povero era S. Francesco, altri indicarono qualche altro santo.
Uno disse che il più povero era lui in quel momento perché non aveva in tasca nemmeno un soldo per comprarsi un gelato; gli altri si misero a ridere.

Allora Don Agostino disse ai ragazzi: 
<Ascoltate quello che vi sto per dire.
Un uomo, camminando, parlava con se stesso, come fanno di solito coloro che nella vita non hanno amici coi quali confidarsi.
Diceva l’uomo solitario: “Ecco, nessuno è più povero di me; avevo un cappello, e me l’ha portato via il vento; avevo un mantello, e me l’hanno rubato; avevo un bastone, e ho dovuto bruciarlo per farne fuoco; avevo una ciotola per il cibo e la bevanda, e il fiume me l’ha portata via; non ho che le mani per raccogliere acqua da bere. C’è nel mondo qualcuno più povero di me?
-Io, fratello.

L’uomo povero si volta e vede davanti il Signore in abito da pellegrino.

-Io sono più povero di te; tu, se hai sete, puoi raccogliere acqua con le mani; io no, perché me le hanno trafitte>.

Bello questo racconto e soprattutto vero; la passione di Gesù non finisce mai di insegnare qualcosa a ciascun uomo.

INCONTENTABILI
Quanti incontentabili ci sono nel mondo!
Don Agostino ne era più che convinto; li vedeva anche nella sua parrocchia, anche tra quelli che venivano a Messa ogni Domenica.
Per porre un piccolo rimedio a questa diffusa incontentabilità, una Domenica raccontò in predica la storia di un incontentabile; eccola:
<C’era una volta un povero spaccapietre; egi passava la giornata a spaccar pietre per guadagnarsi un pezzo di pane ogni giorno per vivere.
Un giorno pensò: “Ah, se potessi essere un gran signore, finalmente mi riposerei”.
Un Genio lo udì; così gli disse: “Sia esaudito il tuo desiderio!”.
Il povero spaccapietre si trovò di colpo in un bel palazzo, servito da uno stuolo di domestici; poteva riposare a suo agio.
Ma un giorno l’ex spaccapietre ebbe l’idea di levare gli occhi al cielo; vide ciò che aveva sempre visto, ma non mai guardato: il Sole!
Sospirò: “Ah, se potessi diventare il Sole! Non avrei neppure il fastidio di vedermi attorno tutti questi domestici, che a volte danno fastidio coi loro salamelecchi!”.
Anche questa volta il Genio buono  lo accontentò; gli disse: “Sia come vuoi!”.
Ma quando l’uomo fu diventato il Sole, ecco che una nube gli passò proprio davanti, offuscando il suo splendore.
Pensò quindi: “Ah, potessi essere una nuvola; una nuvola è perfino più potente del Sole”.
Venne esaudito anche questa volta; ma appena esaudito, soffiò il Vento, che ridusse a brandelli le nuvole nel cielo.
L’incontentabile pensò: “Ah, come mi piacerebbe essere il Vento che travolge ogni cosa!”.
Il Genio lo esaudì ancora.

Ma, divenuto Vento impetuoso e violento, incontrò la Montagna che resiste anche al Vento.
Trasformato in Montagna, si accorse che qualcuno gli spezzava la base a colpi di piccone.
“Ah, potessi essere colui che spezza le montagne!”.
Per l’ultima volta il Genio lo esaudì.
Così lo spaccapietre si ritrovò di nuovo sul ciglio della strada, nella sua prima forma di umile operaio.
Da allora non si lamentò più; accettò la sua condizione di spaccapietre fino al momento della sua pensione>.
Don Agostino concluse dicendo: <Non è che non si deve avanzare nella vita; ma si deve avanzare sempre più nella bontà, nell’amore, nella perfezione cristiana, e non nelle cose assurde; purtroppo non mancano anche questi desideri strani in noi uomini; stiamo in guardia perché non prevalgano in noi>.
L’ORSO E I PANINI
Don Agostino, un giorno in cui i suoi ragazzi erano particolarmente irrequieti, raccontò la vicenda di un orso; eccola:
<All’osteria di un villaggio giunse un giorno un girovago, di quelli che un tempo davano spettacoli sulle piazze dei paesi.
Il girovago aveva con sé il suo orso ammaestrato: un bestione alto quasi due metri, ma buono e mansueto nonostante il terribile aspetto.
Il girovago decise di entrare nell’osteria a rifocillarsi e scaldarsi; legò l’orso ad un palo fuori della porta ed entrò, senza il più piccolo pensiero che anche lui aveva fame e freddo; infatti, faceva un freddo tremendo e l’animale era digiuno da un giorno.
Di lì a poco arrivò davanti all’osteria un carro carico di pani freschi.
Il carrettiere, anche lui infreddolito e affamato, legò al palo i due cavalli ed entrò nel locale per ristorarsi.
L’orso cominciò a fiutare con interesse quel buon profumo di pane; dopo un momento comprese che l’odore proveniva dal carro; con uno strattone spezzò la corda che lo teneva legato, si arrampicò sul carro e si diede a mangiare con avidità quei panini croccanti.
Ma ad un tratto i cavalli si voltarono e videro l’orso sul carro.
Presi dal panico, partirono al galoppo, senza sapere dove andavano.
Più spaventato dei cavalli, l’orso si aggrappava alle sbarre per non cadere; sembrava proprio che fosse lui il cocchiere; infatti teneva per caso tra le zampe le redini.
La gente fuggiva spaventata di fronte a quello spettacolo straordinario, mai veduto: due scalmanati cavalli, coperti di sudore, che tiravano un carro guidato da un terribile orso!
Ma i cavalli, guidati dal loro istinto, imboccarono la strada della loro borgata, e andarono a fermarsi davanti alla porta del fornaio.
Qualcuno uscì per vedere chi era arrivato.
A questo punto, l’orso si ricordò di essere un orso ammaestrato.

Balzò giù dal carro e cominciò a dar spettacolo come gli era stato insegnato: danzava e protendeva le zampe come a chiedere un obolo.
Venne tanta gente ad applaudirlo; e gli piovvero vicino tanti panini fragranti da sfamarlo per una settimana.
Allora l’orso si allontanò; ormai sapeva di poter provvedere a se stesso.
E il girovago, suo padrone, dovette rassegnarsi a girovagare senza il suo orso>.
Don Agostino, terminato il racconto, chiese ai ragazzi che lo ascoltavano: <Il racconto che avete sentito insegna qualcosa a voi? Che cosa insegna?>.
Qualcuno disse solo: <A me il racconto è piaciuto; mi sembrava di essere sul carretto insieme all’orso>.
Un altro disse che il padrone dell’orso si è comportato da egoista; ha pensato solo a sfamare se stesso; poteva capire che anche l’orso deve essere nutrito; quando ha fame, l’orso diventa cattivo.

<Non bisogna essere egoisti>, aggiunse un altro.

Don Agostino capì che il racconto aveva insegnato qualcosa e fu contento.

TUTTO DA SOLI?
Don Agostino disse alla sua gente che ci sono cose che devono essere conquistate e altre cose che ci vengono semplicemente e gratuitamente date; disse:
<Vi spiego la cosa con un racconto che anch’io ho sentito da un individuo: “All’ingresso del bosco stava seduta una vecchia con un cestino pieno di nocciole bellissime e grosse, e me le offre; ma io, pur con modi gentili, le rispondo di no, perché le voglio cogliere da me; le voglio cercare io, non voglio riceverle da altri; ma ecco che la vecchia fa cenno a una guardia, la quale mi informa che le nocciole le devo comperare dalla vecchia, se non voglio finire in galera, perché lei sola gode di un privilegio regale, lei sola ha il diritto di cogliere e vendere i frutti del bosco”>.
Don Agostino, terminato il racconto, disse: <Questa storiella mi venne narrata da un tale che vedeva nella vecchia un’immagine della Chiesa, e nelle nocciole un’immagine delle verità che solo lei custodisce.

Noi tutti, se vogliamo conoscere le verità divine, dobbiamo ascoltare e aderire alla Chiesa, perché a lei sono state affidate dal Re divino.
Molti uomini reclamano il diritto di scoprire da soli le verità.
Dobbiamo dire che certe verità le possiamo scoprire da soli; altre verità le possiamo solo ricevere da altri, in definitiva dall’Altro, cioè da Dio, da Gesù Cristo che è il Dio fatto uomo, il quale le ha consegnate alla sua Chiesa.
Sono del resto tante cose che noi riceviamo ogni giorno gratis; riceviamo gratis ad esempio il sole, la luce, l’aria.
Ebbene, molte verità divine le possiamo ricevere soltanto gratis dal suo autore, che è Dio.
Saremmo davvero da compiangere, se ogni mattina dovessimo accendere il sole per scaldarci e per far luce, a comperare l’aria per poter respirare.
Allo stesso modo resteremmo nel buio spirituale, se dovessimo trovare da soli tutte le verità divine rivelate.
Molte persone, accecate dalla loro superbia, pensano di non dover ricevere nulla gratuitamente dall’Alto; si fidano di nessuno, neanche di Gesù che si è presentato con le credenziali sicure dei miracoli, di molti e svariati miracoli.

In tal modo la loro anima rimane nel buio, priva di verità, e quindi priva di vera felicità>. 
IL PIO PELLICANO
Raccontò Don Agostino:
<C’era un uccello che si chiamava “Pellicano”; un giorno partì in cerca di cibo per i suoi piccoli che stavano ancora nel nido; in assenza del Pellicano, un serpente nascosto fra i rami strisciò verso il nido e vide i figli del Pellicano; i piccoli dormivano tranquilli; il serpente si avvicinò ai piccoli; con un lampo velenoso negli occhi diede inizio alla strage; un morso velenoso a ciascuno e i poveretti passarono immediatamente  dal sonno alla morte.
Il serpente, soddisfatto, ritornò nel suo nascondiglio, in attesa del Pellicano, per fargli fare la stessa fine.
Infatti, di lì a poco, l’uccello ritornò.
Alla vista di quella strage, incominciò a piangere; il suo lamento era così disperato che tutti gli abitanti della foresta lo ascoltavano commossi.
Diceva il povero padre, guardando i suoi figli uccisi: “Che senso ha la mia vita senza di voi? Voglio morire anch’io come voi!”.
E col becco prese a lacerarsi il petto, proprio sopra il cuore.
Il sangue sgorgava a fiotti dalla ferita, bagnando i piccoli uccisi dal serpente.

Ma ad un tratto il Pellicano, ormai moribondo, ebbe un fremito.
Il suo sangue caldo aveva reso la vita ai suoi figli; il suo amore li aveva risuscitati.
E allora, tutto felice, chinò la testa e spirò.

Non si può non pensare a Gesù che dà la sua vita per la nostra redenzione.

Giustamente S. Tommaso d’Aquino, nel suo inno eucaristico <Adoro te devote>, paragona Gesù al Pellicano che col suo sangue versato sulla croce redime l’umanità dalla morte spirituale e corporale>.
Grazie, Signore Gesù! 
REDENZIONE
Don Agostino disse ai suoi ragazzi: <Vi racconto un fatto e poi cercheremo il suo significato religioso; ecco il fatto:
Il giorno delle sue nozze un Principe entrava in città a fianco della sua novella sposa.
I due Principi avanzavano su una splendida carrozza tirata da otto cavalli bianchi, mentre la gente, assiepata lungo le vie, applaudiva gli sposi.
D’un tratto la scena mutò; giunto che fu il corteo sulla grande piazza di fronte al castello, apparve un palco, e sul palco la forca per giustiziare un malfattore.
Il condannato a morte stava per infilare la testa nel laccio, quando la Principessa, accortasi di ciò che accadeva, scoppiò in lacrime.
Il Principe allora fece sostare il corteo e fece un cenno al boia di aspettare.

Il Principe si rivolse ai magistrati che avevano condannato il malfattore e che stavano ai piedi del palco; e disse loro: “Signori magistrati, la Principessa mia sposa, come segno di omaggio nel giorno in cui giunge tra voi, chiede che si perdoni questo malfattore”.
Risposero i magistrati: “Sire, saremmo ben lieti di esaudire il desiderio della nostra graziosa Principessa, ma la legge vuole che quest’uomo muoia”.
La Principessa, con un fil di voce, chiese: “Ci sono dunque delitti che non possono trovare perdono?”.
Il Consigliere del Principe fece notare che, secondo un’usanza di questa nobile città di…, qualsiasi condannato può riscattarsi pagando la somma di mille ducati; e aggiunse: “Ma dove volete che la trovi una simile somma questo mascalzone?”.
Il Principe aprì la sua borsa, ne uscirono ottocento ducati; la Principessa, con le mani tremanti, frugò nel suo portamonete, e vi trovò solo cinquanta ducati.
La Principessa si rivolse ai magistrati della città e chiese: “Potrebbero bastare ottocentocinquanta ducati per riscattare questo malfattore?”.
Risposero freddamente i magistrati: “La legge ne vuole mille”. 

Allora la Principessa scese dalla carrozza e fece il giro per una colletta tra i paggi e i cavalieri del seguito; tutti mettevano volentieri nelle mani gentili della Principessa tutto quello che avevano; si fece il conto; risultarono novecentonovantanove.
“Nessuno più ha un ducato?”, gridò la Principessa.

“Nessuno”, dissero i magistrati.

“Dunque per un ducato quest’uomo sarà impiccato?”, gridò indignata la Principessa, che era animata da un grande desiderio di perdono.
Risposero i magistrati: “Non è colpa nostra; nessuno può cambiare la legge”; e fecero cenno al boia di fare il suo dovere, ciò di procedere all’impiccagnone.
“Un momento”, gridò la Principessa, “frugate nelle tasche di quell’infelice; forse qualcosa troverete…”.
Il boia obbedì; da una tasca del condannato saltò fuori una moneta d’oro: il ducato appunto che mancava a fare mille ducati.
Proprio per quel suo contributo al prezzo del riscatto, il malfattore fu salvo.
Anzi, la Principessa lo invitò al castello; così, invece di finire la giornata sotterrato nella fossa fuori le mura della città, potè sedere al banchetto di nozze nella reggia in festa>.
Terminato il racconto, Don Agostino chiese ai ragazzi: <Che cosa insegna o ci ricorda di cristiano questo racconto?>.

Uno disse che il racconto insegna a perdonare e non a condannare.
Un altro disse che la Principessa era molto buona, ma che i magistrati erano cattivi e duri di cuore.
Don Agostino volle aggiungere la sua interpretazione; disse: <Non vi pare che il fatto ci dica anche che il Redentore dell’uomo è solo Gesù Cristo, ma anche a noi tocca fare qualcosa per ricevere il dono della Redenzione? Il ducato del malfattore dice la nostra piccola collaborazione per poter avere la salvezza eterna?>.
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